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È stato approvato dai Ministeri della Salute 
e delle Politiche agricole, dopo una lunga 
gestazione, il decreto che approva il Ma-
nuale operativo per la gestione dell’ana-

grafe apistica nazionale istituita nel 2009 (decreto 
11 agosto 2014, pubblicato sulla GU n. 291 del 
16-12-2014). Entro 90 giorni dalla pubblicazione 
tutti gli apicoltori e i loro allevamenti andranno 
registrati nella Banca dati apistica (Bda).
Per gli allevamenti già registrati i dati, presenti 
nelle anagrafi apistiche Asl, se compatibili, sa-
ranno trasferiti nelle nuova banca dati, secon-
do procedure concordate tra il Ministero della 
Salute e le singole Regioni. Per i nuovi alleva-
menti, che non siano già registrati nelle ana-
grafi apistiche delle Asl, gli apicoltori dovranno 
registrarsi operando direttamente in Bda o de-
legando specificatamente altri soggetti quali, ad 
esempio, i servizi veterinari Asl, le associazioni 
apistiche o di categoria, forme associate (coope-
rative, consorzi). 
Dopo la fase di registrazione, per il successivo 
aggiornamento dei dati aziendali, tutti gli api-

coltori dovranno operare in 
Bda direttamente o tramite 
soggetto delegato. Per opera-
re in Bda, in ogni caso oc-
corre accreditarsi mediante 
specifica procedura definita 
dal decreto.
La registrazione in Bda com-
porta l’assegnazione da parte 
del Servizio veterinario Asl 
di un codice identificativo, 
univoco per tutto il territo-
rio nazionale, che identifica 
l’apicoltore in base alla sua 
sede legale, indipendente-
mente dalla collocazione dei 
suoi apiari. L’apicoltore do-
vrà inoltre registrare in Bda: 
la consistenza dei propri 

apiari (numero di alveari) e la loro collocazione 
(georeferenziazione); aggiornare tale informazio-
ne ogni anno, dal 1° novembre al 31 dicembre 
(censimento annuale); comunicare l’eventuale 
cessazione dell’attività, le informazioni inerenti 
le movimentazioni, la compravendita di materia-
le vivo (alveari, sciami/nuclei, pacchi d’api, api 
regine) e gli spostamenti, anche temporanei, che 
determinano l’attivazione di un nuovo apiario o 
la cessazione delle attività.
Il decreto definisce inoltre le caratteristiche del 
cartello identificativo degli apiari. Esso dovrà esse-
re collocato in prossimità di ogni apiario, riportare 
la scritta “Anagrafe apistica nazionale – Decreto 
Ministeriale 4 dicembre 2009” e il codice identi-
ficativo univoco aziendale.

Il ruolo delle Regioni

La nuova anagrafe serve al miglioramento delle 
conoscenze del settore sotto il profilo sanitario 
e produttivo. Va ricordato che il dato del censi-
mento apistico rappresenta il criterio con il qua-
le vengono ripartiti i finanziamenti comunitari 
previsti dall’Organizzazione comune di mercato, 
a livello sia di Stato membro che di Regione.
L’anagrafe è volta quindi alla semplificazione 
delle procedure (pensiamo al nomadismo) e, se 
gestita correttamente, può rivelarsi uno stru-
mento che permette una gestione aggiornata 
dei dati, quantitativi e qualitativi, riguardanti 
il patrimonio apistico nazionale, facilitando e 
uniformando le operazioni di comunicazione 
fra apicoltore e autorità competente. 
Il compito delle Regioni sarà di rivedere quanto 
fin ora disciplinato, compresi gli aspetti sanzio-
natori, e soprattutto far confluire i dati finora 
raccolti nella nuova Banca dati. 
Su alcuni aspetti di merito (ad esempio l’identifi-
cazione degli alveari) potrebbero essere emanate, 
dai competenti Ministeri e dalle Regioni, ulteriori 
indicazioni specifiche. 

Parte l’anagrafe
apistica nazionale

Uno strumento lungamente atteso, che permetterà 
di migliorare la conoscenza del settore e semplificare  
la comunicazione tra apicoltori e istituzioni
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